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Attacco alla Padania

per i suoi articoli
sugli immigrati. I
contenuti del no-

stro giornale sono stati
monitorati per alcune set-
timane, alla ricerca di «di-
scriminazioni e fattori di
rischio delle stesse di tipo
etnico-razziale o religio-
so». Risultato: un elenco
di articoli nei quali «si rav-
visano rilievi di tipo discri-
minatorio o comunque
non corretti in base alla
normativa comunitaria ed
italiana».
Ohibò, che cosa avremo
mai scritto di così grave?
Poco o nulla. Ad esempio,
ci viene contestato di usa-
re la parola "clandestino"
per indicare gli immigrati
irregolari. Oppure di «crea-
re allarmi ingiustificati»
circa la loro presenza sul
territorio nazionale. E an-
cora, di usare Ammagini
stereotipate», di «falsare i
fatti di cronaca», di ricor-
rere a titoli «pretestuosi

ed enfatizzanti».
Ma chi sono i maestrini
della comunicazione poli-
tically correct, che ci ac-
cusano di lesa deontolo-
gia professionale? Tanto
per cominciare, non han-
no nulla a che vedere con
il giornalismo e l'informa-
zione. Si tratta di tale as-
sociazione "Articolo 3-Os-
servatorio sulle discrimi-
nazioni", con sede a Man-
tova. Peccato che al nu-
mero di telefono dell'as-
sociazione non risponda
mai nessuno. Perché ne
avremmo avute, di cose
da chiedere.
L'associazione mantova-
na lavora per conto
dell'"Antenna territoriale
Unar". No, non pensate a
radio o televisioni: Unar
sta per Ufficio nazionale
antidiscriminazioni, che
rientra fra gli organi della
presidenza del Consiglio
dei ministri. Ecco un buon
suggerimento da dare a
Renzi per la sua politica di
tagli sulla pubblica ammi-
nistrazione. Perché l'Uffi-
cio, l'Antenna, l'Osserva-
torio e chissà cos'altro uti-
lizzano soldi pubblici. E
per fare cosa? Per perdere
tempo a leggere i giornali -
quelli "scomodi", va da sé

- e muovere gravi accuse
sulla base di argomenta-
zioni inesistenti, quando
non addirittura risibili.
Per rendersene conto, ba-
sta sfogliare il rapporto
del monitoraggio, pardon,
dello «screening effettua-
to attraverso software de-

dicati», come si premura-
no di precisare gli autori
nella e-mail recapitata al
nostro direttore. Autori
che non hanno avuto nep-
pure il coraggio di firmare
la loro opera, preferendo
celarsi dietro un insonda-
bile "staff monitoraggio
stampa".
La critica mossa più di
frequente nei confronti dei
quindici articoli finiti nella
"lista nera" dell'Osserva-
torio è quella di usare il
termine "clandestini" per
gli immigrati irregolari. Ma
rimuovere la parola non
cambia la realtà. Certo, il
governo ha cancellato il
reato di clandestinità: ma
questo non ci pare abbia
trasformato di colpo le mi-
gliaia di clandestini che

ogni giorno sbarcano nella
Penisola in cittadini onesti
e integrati, che rispettano
la legge, lavorano e pa-
gano le tasse. Anche il
sindaco di Roma non vuo-
le che si parli di nomadi,
ma di "caminanti". Senza
accorgersi di cadere nel
ridicolo.
Altra accusa: quando par-
la di immigrati, clandestini
o no che siano, la Padania
userebbe titoli «enfatiz-
zanti e fuorvianti». Cari si-
gnori, il titolo è per de-
finizione una forzatura, do-
vendo concentrare in po-
che parole il contenuto di
un intero articolo. Ed è
ovvio che, per non risul-
tare noioso o banale, il
titolo sottolinei ciò che fa
più notizia, «enfatizzando-
lo».
Già da questi rilievi si può
dedurre come il monito-
raggio in questione sia
una solenne boiata. Ma
c'è dell'altro. A proposito
di un altro nostro testo
"bacchettato", il fantoma-
tico Osservatorio rileva co-
me «l'articolo da conto
(proprio così: da, senza
l'accento) di un solo punto
di vista e non viene offerta



parola alla minoranza o a
rappresentanti di essa».
Cari signori: ma vi siete
accorti che la Padania è
per sua stessa natura un
giornale di parte, meglio di
partito, e quindi offrire «un
solo punto di vista», ov-
vero quello del Movimento
del quale è organo uffi-
ciale, è proprio la sua mis-
sion, come direbbero gli
strateghi del marketing?
In definitiva, da questa at-
tività di dossieraggio un
po' grottesca emerge che
quello che scriviamo va be-
nissimo, come il modo in
cui lo titoliamo. Perché è
vero, drammaticamente
vero, ed è presentato non
in modo soft ma sangui-
gno, polemico, da stecca
nel coro, com'è nel Dna
della Lega. Certo, tutto
questo non piace a qual-
cuno. Che, non potendo
farci chiudere tout court,
cerca di metterci il bastone
tra le ruote con iniziative
come il monitoraggio che ci
ha preso di mira. Senza
trovare nulla, ma proprio
nulla, di rilevante sotto il
profilo deontologico, figu-
riamoci sotto quello pena-

le. Ma non finisce qui.
Già, perché il monitorag-
gio in questione è oggetto
di una interrogazione del
deputato Davide Caparini
alla presidenza del Con-
siglio. t evidente - si leg-
ge nell'interrogazione - il
carattere intimidatorio
dell'azione di un ente di
emanazione governativa
tipico dei regimi autoritari
e con contorni da censura
politica con l'intento di im-
pedire a individui, asso-
ciazioni, partiti e mezzi di
informazione di divulgare
informazioni ed esprimere
opinioni contrarie a quelle
del potere esecutivo. Tale
censura si realizza attra-
verso il divieto di trattare
taluni argomenti o attra-
verso il controllo preven-
tivo dei contenuti divulgati
dai mezzi di informazione.
La censura fascista in Ita-
lia - ricorda ancora Capa-
rini - consisté nel controllo
della comunicazione e, in
particolare, della libertà di
espressione, di pensiero,
di parola, di stampa e nel-
la repressione della liber-
tà di associazione, di as-
semblea, di religione avu-
tasi soprattutto durante il
Ventennio».
A Renzi viene chiesto di far
gentilmente sapere quan-
to costa questo servizio di
monitoraggio, quante so-
no le persone che vi ven-
gono impiegate, quanti so-
no i dipendenti dell'Unar e
a quanto ammontano i re-
lativi costi. E ancora, se
non ritiene simili pratiche
«lesive dei diritti di libertà
di espressione e di stam-
pa garantiti costituzional-
mente» e infine «se non
valuti che il comportamen-
to dell'Unar sia andato
ben oltre le funzioni ad
esso assegnate dalla nor-
ma istitutiva».
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Lampedusa, nuovi arrivi
E in centro Europa è assedio
di immigrati bulgari e romeni

IMMIGRATI, SALVINI ALL'ATTACCO:
tassare le loro rimesse che valgono 6,8 miliardi

Caro ministro Kyenge,
oggi i veri discriminati
SONO I VENETI

No all'immigrazione
indiscriminata: Kyénge
contestata a Brescia

Reato di clandestinità,
grillini con la sinistra
Lega sulle barricate:
«SARA BATTAGLIA»
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Legge MANCINO da buttare
«Italiano di m...» non è reato,
ma dare del «marocchino» sì

CLANDESTINITA
parte con successo
la campagna di Rpl

al dossierD elaborato
per conto dell'Unar
emergono altri
rilievi grotteschi,
come titoli
«enfatizzati»
e articoli che danno
conto solo del punto
di vista della Lega

tiÑiaionibarda spende
10 milioni di euro l'anno
per le cure ai clandestini



n In queste pagine, i titoli degli articoliKye nge , una ministra pubblicati dalla Padania e contestati
Ball"` Osservatorio sulle discriminazioni"

incongruente SOLO IL CARROCCIO
e incompetente CONTRO l'abolizione

IMMIGRAZIONE
CLANDESTINA

del reato di clandestinità

Quando la d isinformazione
REGNA SOVRANA

Bitonci : i veri SCONFITTI
sono i CITTADINI ma la
nostra battaglia continua

Vitto, alloggio
e ricarica telefonica:
il migrante è servito

C aparini
presenta

una interrogazione
alla presidenza
del Consiglio:
«Intimidazione
tipica dei regimi
autoritari , quanto
ci è costata?»

Bologna, la guerriglia
dei facchini immigrati
a caccia di LAVORO

In Francia ci si difende
dal razzismo anti-bianco
In Italia si subisce tutto
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